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LO STAMPATORE 

4 CHI LEGGI. 
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k^J Elvaggio Dodoneó t home bafievolmente 
noto agli Eruditi del nofiro Secolo , invitato 
mentre vivea ad' oppugnare la Tefi del Vacuo 
foftenuta pubblicamente in Padoa da' Filofojì 
Scoti/ti , ebbe in quella tendone tali avveni- 
menti , che fomminijlrarono alla fua fervidi 
fantafìa l' argoménto del prefente Poema . L .t 
felicità e leggiadria con cui è fcritto t ficcarne 
meritarono fin da quel tempo /* approvalo; is 
univerfale, così mi concìlìeranno la benevoLih 
7jt del Pubblico ora , che per configlio di mol- 
ti amatori della Poe/la , mi fono rifolto di 
darlo alle Stampe . La fua brevità non lo 
A i ria- 
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rendi mino prigkvolt , eflèndo ripieno di vive 
immagini , i fparfo di foli , di matti , e di 
una critica tmefta e giudiiiofa , per guifa cb: 
pochi fi contenteranno d' aver/o letto una JoU 
volta. 
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I. 



L gran valor del fratefco intelletto 
Nell'alte filolòfiche contele, 
La poffanza , l'ardir, l'acume, e'1 petto 
Gran desìo dì cantar il cuor m' accefe; 
Come del Diatetico concetto 
S' arma nelle più gravi , e dubbie imprefe , 
E come incalza, e Tempre più s'aguzza, 
Nè per luogo ferir mai fi rintuzza. 



O Genio tu , che il dì , che gli occhi aperti 
Al Mondo, elletto folli a me per guida, 
E m'infegnarti pofeia a infilzar verfi 
Jn cento guife , e forti feorta fida; 
Tu m'ìnfpira concetti ornati, e terfi, 
E tu la mente mi rìfchiara , e guida, 
Sicché la foma, eh' è per altre fpalle, 
Io non getti per terra a mezzo il calle. 



II. 
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' III. 

E Tu gentil * Tomti, di cui già vola 

Fin dove è il Pegafeo fama tremenda , 
E ne 1 vaghi giardin dì Ttncarol* 
Te ne vai con le Mute a far merenda; 
Tu fa che quella tua purgata e fola 
Mufica orecchia al mio cantar fi fenda; 
Se pur non tei contende, e non tei vieta 
O la Proccflìone, o la Compieta . 

IV. 

Io mi ricordo ancor la bella, e rara 

Fella, che femmo in la ftagione eftiva, 
Quando or fedendo fotto una Nogara, 
Or patteggiando al Bacchigliene in riva, 
Quel giovine cantava con si chiara 
Voce fui Chitarin, che ne rapiva: 
E poi la fera udirò il noftro canto 
Que'Cavalier cor ce fi , e amabil tanto. 
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V. 

Ma fìtta ancora ho più dentro l'idea 

La coltella di quelle buone vecchie, 
Le quai fenrendo a dir, ch'i' fere avea , 
Mi porcaro del vin piene le Secchie, 
Del Vin, che non invidia la Verdea, 
Più dolce, che il lavoro delle pecchie, 
Poi d'erbette dell'Orto, e fiori piena 
Ne fér la fera im'lnfalata a cena. 

VI. 

Forfè avverrà che le tue fieni omSrofe 

( fe per Tempre non tn'è furtuna avverfa ) 
E i vialetti di vermiglie roic , 
E la terra di fior varj cofpcrfa. 
Dolci teco cantando allegTe cofe 
M'odano ancora in pronta rima e terfa , 
E Te riveggia un giorno, e afeulti ; intanto 
Senti ciò che da lunge io ferivo, c canto. 

VII. 

Era ornai giunto il di che al gran cimento 
Efpor doveanfi i tedi , c le ragioni , 
E ino ingegno cufcUDO, c fuo talento 
Stimolava con fpclii acuti (proni ; 
Già l'opra tutti %\i ui'cj del Convento 
Appe(e li vedean Conduiioni 
Scritte in carte reali fodc e grolle, 
Co'fiori intorno, e le paiole rofle . 
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Vili. 

Quand'ecco una fquilletu alta, che pende 
Da un travicel in la muraglia affitto, 
Con improvvifo fuon le orecchie fènde, 
E fegna il punto a ftrepitar prefillo . 
Tutti lafciano allor l'altre facende, 
E s allettano intorno il duro biffo: 
Un gran bisbiglio s' ode per le celle, 
E chi parte da quefte, e chi da quelite. 

JX. 

Come quando la fera efee dall'orto 

Il Villan con le zucche, e con le ghiande, 
E chiama gli animai dal dente torto, 
Recando loro l'ufate vivande; 
Qual la fratta abbandona , e qual dal corto 
Porcil fi fchiudc, e corron da più bande 
E poi tutti invogliati , e gonfi il nafo 
S'adunano grugnando intorno al vafo. 

X. 

Coiì col capo rannicchiato, e baffo, 

Sicché al buffo s'appicca il coccuzzale , 
E con veloce , e frettolofo paffo 
Corrono i Padri, e chi feende, e chi fate; 
D'un lungo calpesta, d' un gran fracatfo 
Tutte fi ienton rifuonar le fcale; 
Efcono da più Iati; ma per meta 
Oga'uno. ha il Refettorio, e qui s'acqueta. 

Segue 
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XI. 

Segue dietro a cotto r la varia, e fpefia 
Turba de' dilettanti, e geniali; 
Qual la zimarra nuova s' avea merla, 
E qual veftia come ne' di feriali; 
V'eran di quelli nella folta pretta, 
Ch'eternamente al nafo hanno gli occhiali, 
Stoici, Peripatetici, Scottiti, 
Carteiian, Platonici, Tommifti. 

XII. 

Ecco qui l'ombre con la pelle, e gli odi 
Veqir; ecco le pallide figure; 
Ecco i drappi, e i mante! fpelati, e fcoflì 
In fin dentro aU'efìreme teniture. 
Tal, che a Caper fe un di fur verdi, o rolli, 
Bifogna andar per via di conghietture, 
Ecco que% che del Sol fuggono il lume, 
E non tagliarti l'unghie han per cofturrie. 

XIII. 

Quei, che ne'filofofici cimenti 

Problematicamente avean contefo 
Soli ventano a patii tardi, e lenti, 
Attratti, e col penfier dubbio, e lòfpefo; 
Scritto in lettere grandi , ed' eminenti 
Un cartello alla Schiena aveano appefo, 
Di cui la prima voce che s'incontra 
Diceva prò, e la feconda contr*. 

Poi- 



Digitized by Google 



Kz '* ife 



XIV. 

Poiché (no luogo a ciafchedun fu elletto 

f Sebben non capcan tutti nella danza ) 

JI Diffondente allegro nell'afpetto, 

Si levò in piedi con bella creanza; 

E volto a quel, che gli era di rimpetto, 

Conforme antica hanno di fare ufanza , 

Per dar fegno, che primo argomentale , 

Cominciò con tai note umili, e battè. 

XV. 

Signor, s'io guardo il nome, ond'ei s'appella, 
( E il nome era Lorenzo ) io temerei, 
Che dopo guerra difpietata, e fella, 
E dopo aver me vinto, e tutti i miei a 
Non ci rilettene alfin falla gratella 
Con orrendo fupplicio a cinque a /ci] 
E con le fiamme de' Dilemmi acecfi 
Non arroftiffe e Conclulioni, e Tcfi. 

XVI. 

Ma Ce parlando innanzi io guardo bene 
All'alta umanità, ch'in Lei fi moftra, 
Sento un vigor andarmi per le vene, 
II qual rinforza la perfona noflra, 
E un gagliardo prurito allor mi viene 
Di dare a Lei il fegno della gioftra; 
Quegli udendo sfidarli con tai cofe, 
Cosi fenz' altro efordiu allor «fpofè. 
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XVII. 

Contra Decimam primam ( la qual era 
Che pivinicus Vacuum potcft dari ) 
Quia mìhi prorfus non videtur vera, 
Statini fic ego incipio argumentari; 
E difendendo una ben lunga [ghiera 
Di belle prove, e d'argomenti varj 
Torcer faceva a' Frati e mani, e piedi, 
Come animai, che pafia per gli fpiedì. 

XVIII. 

O quello vodro vacuo ( egli dicea ) 

Ha eftenfione, o nò; s'egli s'eftende 
Dunque corpo farà; perchè l'idea 
D'eften,one il corpo in fe comprende; 
Se pofeia fenza eftenfion fi crea 
Da voi, dunque per nulla egli s'intende: 
Perocché ciò, che non è punto eftefo, 
Se non c fpirto, fol per nulla è intefo. 

XIX. 

Ni vale il dir, ficcome è vofira utenza , 

Ch'egli ha vacua, e non piena eftenfìone: 
Perchè quella farà ente, e foftanza; 
O di loftanza, modo, e affezione: 
11 dir si l'un che l'altro è un'increanza 
Da non ufar innanzi a le perfone : 
Adunque dentro della voftra mente 
L'cflenGon è nulla, e il vacuo niente. 

E 
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XX. 

E (e è niente, come dite poi, 

Ch'egli è una cofa eflefa e fpaziofa? 
Quando, giuda gli antichi, e gìufla noi 
Niente è privazion d'ogni cofa; 
Adunque fé noi difendete voi, 
Certo mia mente di ciò far non ofa, 
La qual non è per Dio tanto fanciulla. 
Che polla concepir eftefo il nulla. 

XXI. 

Quindi com'elTcr può che la Natura, 
La qual è una matrona veneranda, 
E che del Caos la cruda guerra e dura 
Softenne un tempo, e fu si memoranda, 
Ora d'un fol niente abbia paura, 
Talché il tenti fuggir per ogni banda? 
Sicché voi con quel dir, che il vacuo abborre, 
Le fate torto, e non fi dee fupporre. 

XXII. 

Quando i Padri riprendere s' udirò 
Fin nella Filofofica favella, 
E miran l'Avverfario, che un gran giro 
D'altre ragion traea dalla gonnella, 
Un freddo umore, e lento fi fentiro 
All'improvvifo andar per le budella, 
Il qual, perchè avean carca la baleftra, 
Lor mettea in moto il brodo, e la mineftra. 

E già 
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XXIII. 

E già il Lettor in piedi era levato 

Sbarrando gli occhi, e digrignando ì denti, 

Quando tré Fracicei dal ceffo ingrato, 

Per arrecar Toccarlo ai foccombenri , 

Si ritiraro in un fegfeto Iato, 

E didelfi all'orecchio alquanti accenti ; 

Pelcia, com'uom", chein altri ha pe-fto fpeme , 

Dal Refettorio fi parciro infieme. 

XXIV. 

Luogo -e in Convento detto Cclkmrt , 
Solingo tutto, c tenebrofò intorno, 
Dove la chiara alba del dì non pure, 
Ma il Sol non fi vedria di mezzo giorno. 
Per rtiracchiar i Tedi, e le Scritture 
Quivi gli antichi Frati avean foggiorno; 
Or me ile ombre fi ftan pallide, ed egre, 
E freddi fpirti, e larve orride, e negre. 

XXV. 

Nel dritto mezzo del luogo deferto 

Una Cella mufièggia umida, e nera, 
Ne'canti della quale, e nel coperto 
Vengono i pipistrelli a febicra a fchiera, 
Da quell'ora, che il Sol nel Cielo aperto 
Erge il fuo Carro, in fin che vicn la (era 
la quefta cupa, e folitaria tana 
Staffi Fra Pier Leon da Montagnana. 

Frà 
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XXVI. 

Fra Pier Leon, al di cui nome folo 

Tieman le Conclufion , tremati le Teli, 

J cui facci dall'uno all'alerò polo. 

Fien per cutte le ecà conti, e pareli, 

Quando con pochi Sillogi fmi , e folo 

A terra ne gìttò cento dirteli, 

Uom', che a guattarlo fol mette ribbrezzo, 

A contradir fin dalla cuna avvezzo. 

XXVil. 

Tal che tré Infiri foli aveva appena, 
Che d'ogni cola difputava a forte, 
Sfidava quefto, e quel fin dopo cena, 
Tarn' era in ogni tempo acuto, e forte. 
La bell'aria più lucida, e ferena 
D'atre caliginofe ombre di morte 
Ei fapea ricuoprir con fue parole, 
Ed'ofcurar la chiara luce al Sole. 

XXVIII. 

Nè fia ftupor, che quella ch'in coftui 

Alma s'appiatta, e le fue membra regge, 
E' quella fleffa, che'n Grecia ne'bui 
Corpi albergò del foffiftico gregge; 
Quando Socrate avea da far co'fui, 
Come ne'libri di Platon fi legge, 
E che fi diffendea da quella fcabbia 
Interrando adagio, e fenza rabbia. 

Ma 
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XXIX. 

Ma poi che d'affannar quel vecchio faggio 
Fu fianca, e d'ira piena; e dì vergogna, 
Che per quanta nel dir forza, e coraggio 
Aveffe, EÌ le (apea grattar la rogna, 
Lungo fece di notte afpro viaggio 
Col Sofifma da' Iati, e la menzogna, 
E in Cirene alia fin fi riposò, 
E al corpo di Cameade s'appiccò. 

XXX. 

fra co firn di quella nobil fetta, 

Che la Grecia Accademici dicea: 
Uom che portava in tefta la berretta } 
Perchè purgarli H capo in ufo avea : 
Qualunque cofa tu gli aveffi detta, 
Subitamente Ei ti contradicea, 
E fe a fuo modo tu parlavi allora, 
Contradicea fubitamcnte ancora. 

xxxr. 

Quindi è che quando di portarfi a Roma, 
Dagli Ateniefi avute avea novelle, 
Nel fuo grave natio greco idioma 
Pensò ragion miracolofe, e belle; 
E la Virtù, che Giuflìzia fi noma "' 
Portò co' detti fuoì lino alle ftelle, 
Talché Galba , e Caton, ch'udia fua voce, 
Si facevano il fcgno della Croce. 

fi Ma 
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XXXII. 

Ma pofcia il giorno appretto Del Senato 
Voltò contro a Giuftizia i detti ftrani, 
E diftruggendo quel, ch'avea innalzato* 
Fece reftar que' poveri Romani; 
Come reltò quel Fauno, che col fiato 
Vide il Villano rifcaldar le mani, 
E poi col fiato mentre a cena Tenta, 
Vide, che raffreddava la polenta. 

XXXIII, 

Novantanni in colmi l'anima immonda 

Tenne albergo a le caro, altrui molefìo;- 
Poi fi fpiccò, come da ramo fronda, 
Lardando pel veleno il corno pefto: 
E da quefìa pattando a quella fponda, 
Or a quel corpo uniafi, ed' ora a quello, 
Infin che le fu detto da un Francefco, 
Che la Filofofia retta Rabefco;. 

XXXIV. 

Che il buon gufto in Arabia era fuggito 
Per timore de' Goti , e Longobardi ; 
E che quel Poppi barbaro, ed' ardito 
Ufo a vibrare avvelenati dardi, 
Finalmente avea prefo un bel partito 
DÌ por giù la faretra , ancorché tardi , 
E con la mano uia a raccoglier manna 
Squadernar libri, e difputare in fcranna. 

Come 
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XXXV. 

Come ebbe incelo ciò , totto partiffi 

Tutta cinta di nebbia, e di calìgine 
Con le trift' ombre degli ofcuri abifli, 
Cbe fcco fut fin dalla prima origine: 
A ciafchedun, cui volgea gli occhi fifiì 
Facea venire al capo la vertigine, 
E panando per poggi, o monti, o valli» 
Inaridiva i fior vermigli, e gialli. 

XXXVI. 

Pofcia in Arabia più cbe non penfava 
Ritrovò lunga, e fortunata ftanza, 
Che da un corpo ad' un' altro ripagava, 
Indi ad' un' altro con foave danza ; 
Ed* or a quello, or a quello infegnava 
Quella perverfa , e moftruofa ufanza 
D'aflotigliar in cofc vane il dire, 
Confonder, oftinarfi, e contradire. 

XXXVII. 

Quand'ecco che alle membra almi s'annoda 
D'Averroè, ch'il gran Commento fco, 
E i fuoi penfier, la fua dottrina loda 
Tutta gl'infima, e non ne lafcia un neo, 
Quindi è ch'in vana fchiuma , e nera broda 
La medicina tutta- ci rivolgeo, 
E con glofe, che meritati capeftro 
Fe' parlar da fanciullo il gran Maefìro. 

A * Pofcia 
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XXXVIII. 

Falcia o fofìe che flando il Verno al foco, 
Il fumo della Mirra la oflèndea 3 
O che il Sol, sì vicin le piacea poco, 
Perchè falò di tenebre vivca, 
Pensò Ira fe di abbandonar quel loco 
L'atra, e caliginofa anima rea, ;/ - V 
E fuggendo la luce, e '1 chiaro giorno 
Sen giva errando occultamente intorno . 

XXXIX. 

E quando udì, che nato era Tommafo, 
Ratta più che balen volò in Aquino, 
E nella cafa entrò per dar di nafo 
In quel corpo, e guadare il fanciullino; 
Ma !a Comare, ch'avea in mano un vafo, 
Arditamente fe le fé vicino, 
Talché fe non foggia -ben pretto in fufo , 
Le rompea quella pentola fui mufo. 

XL, 

Ma guari non andò battendo l'ali, 

Che di fpoglia mortai veftiflì ancora, 
Mentre volgendo alle Settentrionali 
Piagge il cammin tra ilghiaccio eterno, d'ora, 
In Scozia venne, ove ne' dì brumali 
Sol per tré ore il Sol l'aria colora; 
Quivi però fèrmodi, e appena giunfe, 
Ch'entrò nel corpo di Giovanni Dunle. 

Quel 
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Quel che unita alle membra di coftui 
Oprò; gli fpettri orribili, e diverfi , 
Che richiamò da' Laghi n verni, e bui, 
Non gli pofTon ridir prole, nè verfi : 
Allora Verità pianger trai nui 
Fu vifta, e fofpirar forte, e dolerli, 
Allora s'innolttò quell'empia brama, 
Quel moftro orrendo, che infaccàr fi chiama. 

XLil. 

Di vane opinion , d'ombre, e dì: fole 

Da far uom vivo freddo fmalto o pietra, 
Empiè cofhii le Cattedre, e le Scuole, 
£ dalla Diatetica faretra 
Vuotò gli Arali., e'mpiella di parole 
Vane si, che lor fede or non s'impetra, 
Perch'or di prove invece, e Sillogil'mi 
Non vai far contra il vero arme i Soffifmi . 

XUIL 

Ma per più acquiftar negli uman petti', 
Fama, e mirahil fàrfi, anzi divino, 
Sporca Arpia della terra ì cibi eiletti 
Tentò affai ire al Cucinier d'Aquino; 
£ con ofeuri, e tenebrofi detti 
Quel lavoro turbar maficcio, e fino ; 
Penfando farfi al Mondo altero e grande 
Col macchiar quelle Angeliche vivande. 

B 3 Anzi 
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XLIV. 

Anzi non fazìo ancor d'aver già fpartc 
Mille confufion fopra la terra, 
Al chiaro Sol delle divine carte 
Con le tenebre fue volle far guerra, 
Con dubbi, e fpofizion tenute ad' arte 
Ogni paffo divin urta, ed' atterra; - 
E per tutto ove ei bee torbide, e amare 
L'acque fi fan, dolci poc'anzi, e chiare. 

Ma o fanta Verità, tu che ten vai 

Di gran giuftizia alteramente adorna, 

Contra gli ecerni luminofi rai , 

Onde la bella tua faccia s'adorna, 

A lungo già tu non permetti mai, 

Ch'alzi vii uom le temerarie corna; 

Ma quanto è vieppiù gonfio , e al Ciel far guerra 

Penfa, il rovefei tortamente a terra. 

XLVI. 

Poco più di fei luftrì in quella buca 

S'era nafeofta l'alma alpeftra, e dura, 
Odiando battendo alfin cervello, e nuca 
Contro la pietra della fepoltnra, 
Forma un pertugio nella tefta, e sbuca 
Per quella parte appunto orrida, e feura, 
Onde i lacci foffiftici beftiali 
Tcffea Giovanni a'miferi mortali. 

Per 
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XLVH. 

Per Scuoi», per Gimnasj, e Accademie 
Errando pofeia andò l'orrido fpirto, 
Spegnendo nelle umane fantafìe 
Ogni vaghezza di Lauro o dì Mirto: 
In vece le Scolaftiche malie, 
II Soffifma col crine irfuto, ed'irto, 
I bicorni, t Dilemmi ofeuri, e fofchi 
Giva inftillando agli intelletti lofchì. 

XLVIII. 

Ma quando al gufto delle Tane menti 

Cominciò a'ncrefcer la Fratesca broda, 

Piìi non fapea con fue prove, e argomenti 

La fiera Belva ove acquietarti loda. 

Si già ricoverando ne' Conventi , 

E in Pier-Leone alfin cacciò la coda, 

Di quel Leon, di cui fe vi rimembra, 

Di Copra ho detto, che informò le membra 

XLIX. 

Ora a coftui que'tre Giovani Frati, 

Ch'io dilli, leu venian s\ di repente, 
Che fc averterò i zoccoli animati , 
Non potrian correr più velocemente.' 
Stupì Leon quando dali' un de' lati 
Parve, che udirle avvicinarfi gente 
Verfo la occulta fua magione acerba , 
Che di veftigio umano orma non fetba 

B 4 Quel, 
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XLVII. 



Per Scuole, per Gìmnasj, e Accademie 
Errando pofeia andò l'orrido fpirto, 
Spegnendo nelle umane tantali e 
Ogni vaghezza di Lauro o di Mirro.- 
In vece le Scolaftiche matte, 
Il Soffifma col crine irfuto, ed'irto, 
I bicorni, i Dilemmi ofeuri , e fofchi 
Giva infialando agli intelletti lofehi. 

XLVIII. 

Ma quando al gufto delle fané menti 

Cominciò a'ncrefcer la Fratefca broda, 

Più non fapea con fue prove, e argomenti 

La fiera Belva ove acquiftarfì loda. 

Si già ricoverando ne' Conventi, 

E in Pier-Leone alfin cacciò la coda, 

Di quel Leon, di cui le vi rimembra, 

Di fopra ho detto, che informò le membra 

XL1X. 

Cra a coftui que'trè Giovani Frati, 

Ch'io difli, fen venian sì di repente, 
Che fe avellerò i zoccoli animati, 
Non potrian correr piti velocemente. 
Stupì Leon quando dall' un de' Iati 
Parve, che udiffe avvicinarli gente 
Verfo la occulta Tua Magione acerba , 
Che di vefiigio umano orma non ferba 

Quel, 
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L. 

Quel, che dei ttè nel fen più vivo, e interno 
Foco aveva, apre l'ufeio, c dice : Padre, 
Miferabil cagion di pianto eterno 
Vi reco, e cofe aitai funefte, ed'adre: 
Certo fottil Cartefian moderno 
Con mille d'argomenti acute fquadre, 
E con un certo dir pacato, e cheto 
Ha già meno io rovina il quollibeto. 

LI. 

Già il Difèndente, e il Lettor noftro infacca, 
Se del fuo ardir non è torto ripreib: 
Io che la notte, e il dì la mente ho. Itracca 
Per troppo l'opra Scoto ftar fofpefo, 
Non ho potuto proferire un'acca, . . 
Benché d'ira, e di fdegno io foflì accelo; 
Tanto fon nuove, acute, maladette 
Quelle, ch'or coftui vibra afpre faettc. 

Uh 

Sicché, fe tu pur or Padre non vieni, , ■ 

Tu, cui non mancan mai falde ragioni, 
E la baldanza, e il vano ardir non freni 
DÌ quella beftia co' tuoi faldi fproni ; 
Veggio in fofchi cangiarli i d\ fercni, 
E ì piacer noftri in doglie, e afflizioni; 
E veggio (il Ciel noi voglia) in quefta guerra 
Scoto, c tutta la Scotica per terra, 

La 
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LUI. 



La Scotica già un tempo altera, e grande, 

Sicché ancor trema B acconti or pio , e Aquino; 
Quella, che a par del Sole i raggi fpande, 
£ fa Stagira andar col capo chino; 
Quella, per le cui prove memorande 
Scozia non cede al fuol Greco o Latino ,- 
Quella in fomma qui in terra unica ferola, 
Che forra l'altre, com* Aquila, vola. 

LIV. 

Or dunque fia che tanti pregi, e tanti 
Di Poema degniffimi, e di Storia. 
Un'Uomo ignoto, e vile oggi fi vanti 
Ofcurar tutti, e torre a noi la gloria? 
E fi beffi, e fi rìda altero, e canti 
Della più degna Scuola ampia vittoria? 
£ tu Padre, che il puoi non Io disfaci; 
Ma miri il noftro feorno, il loffri, e tacìi 

LV. 

Che giovarebbe a te di gloria altero 

Gire fin dove il Sol nafte, e tramonta, 
Ed' ogni Filofofico Guerriero 
Aver già vinto con tua lingua pronta; 
Se un'Uomo ofeuro, ignoto, e foraftìero 
Nel difputar ti vince, e ti formonta? 
E tu veder al Mondo oggi non fai, 
Che del fuo difputar tema non hai 5 

Dim- 
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LVI. 

Dunque fe l'onor tuo, l'onor de'tuoì 

Padre, t'è a cuore, e fe'di gloria amico, 
Lafcia la tua magion, e vien con noi 
Al tri fio, e fatai campo, ch'io ti dico: 
Piti bella occalìon aver non puoi 
Da dimoftrar come il valore antico, 
11 dir fbcofo, e'1 dìfputar accorro 
Ne'feraffici cuor non è ancor morto. 

LViL 

Non mai Paftor, che dolcemente dorme 

Sotto ad' un Faggio in antri ombrofi , e cupi, 
Se vien dello, e rimira le fue torme 
Dilperfe per la Selva, e in bocca ai Lupi, 
Sente pena, e dolore a quel conforme, 
Ch'or avvìen, eh'a Leone il cuore occupi, 
Neil' udirli dal Cherco a narrar quella 
Misera infeliciffima novella. 

LVIII. 

Impallidì ben cinque volte e fci, 

Ed' altrettante fi fe rotto in volto, 
£ fu per beftemmiar Uomini, e Dei 
Nella guifa che fa l'empio, e lo {tolto; 
Ma la cagion di tanta angofcta, ond'ei 
Parea in villa un cadavere fepoko, 
Fu che la tenebrala anima rea 
Di Socratica flemma allor temea. 

Te- 
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LJX. 

Tcmea l'Induzion forte, ed' acuta, 

Onde il buon figlio della Levatrice 
La fe partìrfi vergognosa, e muta 
Più d'una volta, e chiamarli infelice; 
Che fcbben poi mori con la Cicuta 
Contra ragion, com'ogni Savio dice, 
Teme non quello fpirto anco rilorga 
In alcun corpo, e noja anco le porga. 

LX. 

Non li perdi però l'Uomo collante, 

Ch'era già avvezzo a trionfar fovente; 
Ma ad'un ad' un fi va recando innante 
Gli Argomenti, onde feo ftupir la gente; 
Tutti i lacci , e le ipine di Cleante , ' 
E di Crifippo fi rifveglia in mente, 
E fi provvede ben di Sillogifmi 
Cogli ftrali temprati di Soffrimi. 

lxi. 

La rabbia Megarefe ad'eflb appretta 
Mille concetti litigiofi, e mille, 
Il Velato, il Cornuto, e la moietta 
Elettra, ch'abbarbaglia le pupille; 
Il Sorite, che fa romper la tetta/ 
Gli dà Eubulide, e Zenone il fuo Achille, 
E quell'altro Zcnon anco gli dona 
11 Cocodril, che cosi ben ragona. 

Di 
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LXII. 

Di tai arme acutiffime fornito 

. Efce Leone, e chiude la (uà Cella, 
E co'trèFracicei prende partito 
Di riparar queir orribil procella: : *- 
In pochi infranti giunge ove l'ardito 
Cartefian i Tuoi batte, e flagella, 
Sicché le pretto prefto non s'accofta 
Gli trova cotti dentro della crofta. 

LXIir. 

Vermiglio tutto, e rubicondo in faccia 

Entra Leon nel Reflettorio in fretta/,-* 
Alcun non v'ha, che onore non gli taccia 
Traendofi il capello, o la berretta: 
EÌ non fa moto, e le natiche caccia 
A dirittura nella fua feggetta, 
E Ila penfando a fquadronar le prove > 
E come debba incominciare, e dove. 
LXIV. 

Come patTando fotto alla Ragione 

A 'Padova le Fede ogn'un s'intoppa, 
Allorché le Villane in un fquadrorfe -1 
Vengono dentro a vendere la ftoppa; 
Cosi nel petto al Padre Pier-Leone 
Un SorhTma montava all'altro in groppa, 
E in ufeir da quel buco orrido, e tetro 
Non potevano andar innanzi, o indietro. 



• Palazzo in Vado*, in cai fi trattano, t fi pndìcsno i litigi - 
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LXV. 

Più volte già per dir le labbra aperte, 

Ma tronca ufcianc la parola, e mozza: 
Un gruppo incanto di ragion diverte 
Si ferma gorgogliarli entro la (trozza. 
Alfin all'Avvertano fi converte 
Quella tri il' alma fpaventofa, e tozza, 
£ allargando le funi orride, e fide 
Tirò il cappuccio indietro, e così ditte . 

LXVI. 

Vecchio, e (ranco Ronzon, che grinza, e pafTa 
Ha la pelle, e più volte il Pallio ha corto, 
E fu già quel, che innanzi agli altri parla, 
Sicché ricco ne porta il mulo, e il dorfo, 
Sulla fua greppia a rugumar fi laffa, 
Nè più s'invita al freno, ovvero al corfoj 
Perchè la beftia, eh' a ogni pafio intoppa 
A rifehio andria di romperli la groppa. 

Lxvir. 

Tal lo dopo moltiflimi trofei 

Botto dagli anni, e dal contender (ranco 
Quetar la mente afflitta alfin dovrei, 
E ripofando l' affannato fianco, 
Attendere a compor degli Agnufdei, 
E a ricrear, giacché ne regno manco, 
Con le fante di Bacco amabit'onde 
L'ingegno non da cole alte, e profonde. 

Ma 
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Ma pur l'amor, ch'alia mia Scola porto, 

E più quel, che ho portato tempre al vero, 

Mi sforzano a moftrar, ficcome ha il torto 

Quefto novcl Filofofo ftraniero, 

Il qua! feri va per calle obliquo, e torto, 

E crede camminar dritto fentiero: 

Però tornando ancora al giuoco antico 

Cosi in favor di noftra Teu io dico. 

LXIX. 

Se fuor dell' Univerfò Iddio creane 

Tré Globi per fua grande Onnipotenza, 
In maniera che l'un l'altro toccane, 
Come nel gufcio i grani di Temenza, 
Bif'ogneria, che in mezzo vi fi daùe 
Spazio triangolar per confeguenza, 
Il quale fpazio ogni purgata mente 
Concepirà per vacuo, e per niente. 

LXX. 

PUÒ di più quella gran prova, quella, 

Che abbatte ogni più folido argomento; 
Se come io traggo il vin d'una fcodella 
Bevendo, e ne la vuoto in un momento, 
Cosi il Factor d'ella macchina bella 
L'aer traeide, che v'è fparfo drento, 
Non farebbe reftar quel Cerchio tondo 
Ripiea di vacuo dalla cima al fondo ? 
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LXXI. 

Anzi non folj che in un momento l e meno 
Iddìo far quefto a fuo talento poffa, 
Ma di più Aimo, ch'egli polla appieno 
Compartir anche agli Angeli tal poffa : 
Tal che le poi non gli tencfle a freno 
Per non dare a Natura tal percoffa, 
Vacuerian quelle beate mentì 
Il Sole, il Ciel, la Terra, e gh' Elementi. 

lxxh. 

Or che ftrana fciocchezza, e Angolare, 
Che tutto il lume dì ragione ofcura, 
Negar ch'il Creator non poffa fare 
Quel che potrebbe far la Creatura? 
O trillo, infelicìffimo fcolare, 
A cui tocca d'udir fìmil lettura! 
Meglio fora per te non faper nulla. 
Non efler nato, od'efler morto in culla. 

lxxin. 

Il buon Moderno, che fi flava in croce 
Per dire, aperta aveva ornai la gola: 
Ma Leon, ch'in parlare era veloce, 
Noi lafeiò proferire una parala ; 
E alzando fempre la terribìl voce 
Seguitava a difender la fua Scuola 
Con tanta furia di ragioni, e tale, 
Che ridirla non può lingua, mortale. 
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Fece veder, che da tant'anni e tanti 
Nelle Scuole noria la fua Temenza , 
Che il gran Maeftro Scoto, e tutti quanti 
Quei della fottiliflìma Temenza 
Sempre vittoriofi , e trionfanti 
L'avean diffcfa d'ogni violenza, 
E alfin moftrò, che tutta era per Lei 
. La Setta degli antichi Epicurei. 

LXXV. 

Venne in fine ad'efpor, che la natura 

Abboire il Vacuo più ch'il Can fa verga ; 

Anzi per la grandiflìma paura, 

Che nel Aio vano nn dì non la fommerga , 

All'Univerfo fa cangiar figura, 

E fa, che il grave piombi, e il lieve s'erga, . 

Come prova con una efpcrlenza 

Scritta fopra un cartoccio di Temenza. 

LXXVI. 

Prendi una Canna, che a taluno vale 

Di brocca , ed' in un vafo d'acqua pieno 
Ponvi una parte, e poi col naturale • 
Tuo fiato l'aer, che ha dentro del feno, 
Succhia dall'altra, e allor vedrai che fale 
L'acqua all' insù più ratta che baleno, 
Contro quel genio , che in fuo cuor fi ferra , 
Di tender Tempre, come grave, in terra 
C Ecco 
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LXXY1X. 

Ecco qui dunque un'argomento tcrfo 

(Dicea Leon) ch'ogn' altra prova flende, 
Se l'acqua muta il proprio moto, e vedo 
Il Ciel talor velocemente afcende, 
Chi non dirà, che il ben dell' Uoiverfo 
In lei prevale al proprio, e che diffende 
Natura da quel fuo fiero nemico, 
Che voi nulla chiamate, c vacuo io dico. 

LXXVIH- 

Qui per rifponder ordinatamente 

S'era il Cartellati già porta in atto; 
Ma in quello ecco un rumor fiero fi lente, 
Che da furia internai fembrava fatto : 
Alquanti Fraticelli deliramente 

I zoccoli di piè s' aveano tratto, 
£ zoccolo con zoccolo battendo 
Facean fentìr uno f chiara azzo orrendo. 

LXXIX. 

Cotanta polve da que* lecchi legni 

Efes pel Refettorio, e in alto fale, 

Che gli occhi offufca a que'foggetci degni, 

E raflembea una nube naturale; 

II far cenno con mano, e moti, e fegni 
Nulla giova al Vicario, e al Provinciale; 
Nulla giova al Lettor flringere ì denti, 
E moftrar il cordone agli Studenti. 

Volea 
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Volea pur fuperar l'orrendo ftrepito 

Con la voce anche il bravo Argomentante J 
Ma la gran forza del Fratefco crepito 
Crefcer vieppiù s'udia dietro, e davante; 
Dal più giovin Fratìri al più decrepito 
Tutti battean con roani, e colle piante; 
Vefpro non mai di Settimana Santa 
Tal fentì furia di percofle, e tanta* 

LXXXI. 

Intanto alcuni Frati andaro in fretta 
A Pier-Leon con l'acque cordiali; 
È conducendol nella fua Celletta 
Dal nafo gli levarono gli occhiali ; 
Più col vìn, che coli' acqua benedetta 
Gli rifvegliaro ifpiriti vitali, 
Allargando pian piano intorno il facco , 
Tanto era oppreflo, indebolito, e fiacco. 

LXXXII. 

Quando vide if Lettor, che il gran rumore 
D'aflordar già celiato era gli alianti, 
E che nel difputar fpefe avean l'ore 
Destinate anche agli altri Argomentanti, 
Tempo gli parve ornai di far onore 
Con un ringraziamento a tutti quanti : 
Però cogli occhi dal piacer commoffi 
Con atto letto, e grave in pìè leroffi. 

C a Al- 
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LXXXUI. 

Alzoffi in piedi allor Frate Silveftro 

(Che così il Diffendente è da lor detto) 
£ un pochino allargandofi il capeftro 
Di San Francefco, ch'era un poco (fretto, 
Stava affettando ii cenno del Maeftro 
Per ringraziar quell'uditorio elletto: 
£ il Maeftro moftrando farlo a cafo, 
Si grattò con la man tré volte il nafo. 

LXXXIV. 

O Tu, che cotto dalle fiamme or fei 

Chiufo laggiù nel career bujo, e tetro; 
Maeftro Bernia in compagnia di quei, 
Che quel, che innanzi va mettean di dietro, 
Tu mi prefta per duo momenti, o trei ' 
Quel tuo leggiadro, e graziofo metro, 
Tanto che di Silveftro il dir iublime 
Porta uguagliar cori le mie balle rime. 
LXXXV. 

Per la voftra lungnirtirna pazienza 

( Incominciò Silveftro ) io non deftino 
Rendervi grazie, e far degna accoglienza 
Al voftro merto raro, e pellegrino, 
Perche far noi potria l'alta eloquenza 
Di quel d'Atene, oppur di quel d'Arpino, 
Ne le dal Trono fuo di gemme, e d'auro 
Venifle al mondo Emmanuel * Tefauro. 



" Celebre jccerdijìa , cbf fi refe ìmmvrUlt cu" {mi bifticc'n 
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lxxxvi. 

Emmanuel Tefauro, o il mio * Marini, 

Ch'or tra Beati in bella Sede è aliìfo, 
Ed' a quegli intelletti alti, e divini 
Accrelce Io ftupor, la feda* e'1 tifo: . 
Poiché co'fuoi leggiadri concertini 
Tutto fa dar allegro il vaflo Elifo, 
E precetti dettando alti, e mafficci, 
A quell'anime infogna a far biflicci. 

LXXXV1I. 

D'eloquenza quel nobile fplendore, 

Ch'io vorrei, non ritrovo éntro il mio petto: 
Io non poffo produr frutto, né fiore, 
E fon quali un rerren vile, e negletto; 
E ffc in parlar m'ho fatto qualche onore, 
Della voftra bontà queft'è un'effetto, 
Come l'Iride in Ciel, ch'il Sol colora 
Con le non fue bellezze altri innamora . 
LXXXVIII. 

Ne alcun fi maravigli, o 11 noi giocondo, 

S'io v'affomiglio al bel raggio del Sole, 

Che, come quei fa gravido il fecondo 

Terreno, e fa fpuntar rofe, e viole, 

Io così del mio cuor dentro il profondo, 

Che per fe itefib Aerile efl'er fuole, 

Di voftra cortefia ricevo il raggio, 

Poi inoltro in difputar forza, e coraggio. 



* Cau. Marini altro feetniifla . 

'è C ? Sic- 
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LXXX1X. 

Sicché s'io pure a voi grazie renderli. 

Quali rendervi io bramo, e quai devrìa, 

Non è perciò, che vantar mi poterti 

Di farvi onor con qualche cofa mia; 

Ma io vorrei trafmettere gli fteflì 

Raggi in voi della voftra cor celia 

E però il ringraziarvi in profa, o in metro, 

Saria come tornarvi il voftro indietro. 

xc. 

Dunque con Aile a noi mortali ignoto, 
E degno oggi per me grazie vi renda 
Quegli; che a tutto l'Univerib è noto 
Per carità, e dottrina alta, c ftupenda; 
Io voglio dire il Venerando Scoto, 
Che Ipeto or con piacer mie voci intenda, 
E rutti noi riguardi infin dal Cielo, 
Dove or fi Ita d'amore arfo, e di zelo. 

Lieo dal Ciel, febben talun lì crede, 

Che non eilendo ancor condotto a morte 
Quando fepolto fu la zucca diede. 
Quìi difpcrato nella pietra forte ; 
Ma a tai voci non è da preftar fede , 
Che fon bugiarde, calunniofc, e torte, 
Sparfe ne! volgo già non fon molt'anni 
Cpntra il mio SottiHflìmo Giovanni. 

£' Ver, 
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E ver, che quando in Ciel fi fe configlio 
Circa l'eterna Tua falvazione, 
Per qualche fuo fofììfma il Divin Figlio, 
E per qualche Tua corta fpofizione, 
Volea mandarlo a quell'eterno efiglio, 
Dove non c'è più fcampo, o remiflìone; 
Ma dai ProbabiliiH fu decifo, 
Ch'egli fi meritane il Paradifo. 

XCIII. 

Sicché Scoto è nel Ciel; s'allegra, e gode 
Dt-H'onor, che gli fate, e fi conlola, 
Ch'ogni giorno s'acquifta maggior lode, 
E maggior grido la ma grande Scuola: 
La qual iaf'cia che girino le code 
Gli invidiofi, e gonfino la gola, 0 
E penetrando in fondo alla natura, 
Di far nuove feoperte ogn'or procura 

XCIV. 

Egli dunque per me vi reida grazie, 
O vircuofa , e nobile Corona , 
Le di cui menti giammai non fur fazie 
De' frutti di Parnafo, c d'Elicona: 
Per voi fpera rifar le lue difgrazte 
Virtù, che tanto vi comparte, e dona, 
E col favor dc'voftri ingegni egregi 
Tornar al Mondo ancor gli antichi presi . 

C 4 Per 
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XCV. 

voi confonder, c sbandire fpera 

L'ozio, e ta gola fuoi fieri avverfarj, 

F. iì campo, e ì battimenti, e la bandiera 

Di tauri Letterati immaginari, 

Che fon del ver nemici, e della vera 

Virtude, e vanno conturbando i mari 

Sommerger tutti, e negli ofcuri, e folti 

Orror d'oblivìon lafcian fepolti. 

XCVI. 

[uefia egra Città, che fu fin' ora 
Albergo d'intelletti fordi , e lofchì, 
Spera, voftra mercè, girfene ancora 
Ricca alFai di Latin pregi, e di Tofchi; 
S'pera, che del faper voftro l'Aurora 
Cangi in lucidi, e chiari i Tuoi d\ fofchi, 
E la Cattedra rompa , che vi ha prefa 
L'ozio,, e la turba alla taverna intefà. 

XCV II. 

con piacere iinìverfal di quelle 

Genti dei motti amanti, e degli acumi 

Fini Silvefiro le foavi, e belle 

Parole adorne di fiffattì lumi. 

I Padri alzando gli occhi in ver le lìellc 

Parea, che defler laude a' fanti Numi, 

E tai fentian piaceri, e gioje allora, 

Che lor fi rifolvean le interiora. 

In- 
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XCVIII. 

Intanto i Laici dalle grolle fpalle 

Correano affaccndati per la Chioflra 
Rifci acquando le candide, e le gialle 
Scodelle, che facean pompofa moftra, 
Con tanta fretta gian per ogni calle, 
Che parca, che correflero alla gioftra, 
Qual con un cello di pan muffò ai fianchi, 
Qual coi tovaglioli» fattili, e bianchi. 

XCIX. 

Suor Maria dal Calvario il giorno avanti, 
Che di tal funzion già s'era accorta, 
Avea mandato ai Padri Zoccolanti 
Fra l'altre cofe una fquifita torta 
Piena d'ingredienti tali, e tanti 
Da ravvivar una perfora morta; 
Con dir, che in fegno d'amicizia antica 
Godefler quella picciol fua fatica. 

C. 

Anche il buon Cuoco polputo, e valente, 
Primo inventor dì cento cofe belle. 
Per foddisfar l'appettito del dente, 
E la ricreazion delle mafcelle, 
Aveva preparato un bel Prefente 
D'un gran piatto di cialde, e di frittelle, 
Per trarlo all' improvvifo dall'Armario, 
E acquiftarfi l'amor del fuo Vicario. 

II 
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CI. 

II Padre Giammaria, die per godere 
La Serafica Verte avria deporta, 
Andò Cubito a trar fuor d'un Forziere 
Un gran pital di Cottogni in comporta^ 
Darne a guftar a tutti avea piacere, 
Perchè aveano una fai fa fatta a porta, 
D'un fapore tra il dolce, e l'agro mifto, 
Che fapea fare ci folo, e'1 Padre Sifto. 

cu. 

Sicché porte le Tcfi a ripofare, 

Quel giorno più non vi Ietterò avante. 
£ il Lettor cominciò tutti a invitare 
Con belle frali, e con geftir galante; 
Ciafcuno a menfa fi venne a pofare, 
Poiché ciafcuno è di merenda amante; 
Intanto i Laici aguzzano l'ingegno, 
Per caricar le Tavole dì legno. 

CHI, 

Alquante belle frutta, e varj agrumi 

Difpensò pria Fra Zeno a' Convitati, 
Con sì belle facezie, e tanti acumi, 
Che tutti ne recarono ammirati; 
Fra Marcellin nemico de' legumi 
Diede mano ai Cottogni comportati , 
E la torta tagliò Frare Indoro 
Veloce al Retfettorio, e tardo al Coro. 

Men- 
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CIV. 

iure ammortati cosi l' arder del dire, 
Formando tutti un circolo giocondo, 
Suli'ufcio ceco fi vede comparire 
I! Cantinier del capo grotto, e tondo,- 
Tutta la balla lì vedea fdrufeire, 
Che non reggea del grave corpo al pondo, 
Gonfia ha la gola, come Can, che latra, 
Gli occhi vermigli, e la barba unta, ed* atra. 

CV: 

Cantina coftui più volontìeri 
Stanali, e pretto ad' una botte, e folo, 
Che in aria non farian Corbi , e Sparvieri, 
E l'opra i verdi rami 1' Usignuolo: 
Del cuor di Pier-Leone, e dei penfìert 
Tenea le chiavi, e le volgeva eì folo; 
Perchè ficea filami in cento modi. 
£ diltinguea Is qualità dei brodi. 

evi. 

braccio una pezzuola, e nella delira 
Una fcodclla , e in l' altra avea un boccale, 
Con cale odor attorno di m inedia, 
Che par non fe ne fente allo fpedale; 
E con bella maniera agile, e defila 
A tutti offria vin vecchio, e (lomacale, 
Ed' onorava quei, che'l bevean tutto 
O con qualche facezia, o con un nitro. 
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CVII. 

Poiché fu gito alquante volte intorno 

Rmfrefcando le fauci fecchc, e arficcie, 
Da un certo Scattolon fatto di corno 
Cavò fuori una filza *di fatticcie , 
E fenza tema d' acquiftarfi feorno, 
Che non avea le mafcelle poilìccie, 
Crude qu.ai fono, tutte le divora, 
E guarda fe la fcattola n'ha ancora: • 

CVI II. 

Intanto ì Convitanti, e i Convitati 

Quai narravan novelle, e quali Storie , 
Chi contava de' Padri Riformati 
Per la Fè di Gesù l'alte vittorie, 
Chi l'ofiervanza degli antichi Frati, 
E del Padre Serafico le glorie, 
E chi con giuochi, e Delle queftioni 
Partoriva ftupori, e ammirazioni. 

CIX. 

Fra Diego uom corio, e grofTb, che fuggia 
Per acquiftarfi il Cielo ogni fatica, 
Fece toccar con man com'ei fapria 
Senza piva gonfiare una vefeica. 
E il Reverendo Padre Zaccheria 
Così dotto in Moral moderna, e antica, 
Moftrò, ch'era peccato veniale 
Ber da fcodella quando s'ha il boccale. 

Cia- 
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CX. 

Ciafcim degli altri poi della Tua brava 
FiloIona dar faggio fi procaccia: 
V'era talun s . che il cìrcolo quadrava 
Levando via le erotte a una focaccia ; 
Altri il moto perpetuo dimofirava 
Con un. fiafeo alla bocca di Vernaccia , 
Ed altri con Profciutto faporìto ■ 
Dividea la materia in infinito. 

CXI. 

Un valente Fratin giovine, e frefeo, 
Amico di Catta! io, e d'Aganippe 
Recitò un bel Capitolo Bèrneico 
Da lui compotto in lode delle trippe; 
Ed il faceto Padre Pier-Francefco, 
Sebbe n le luci ha lagrimofe, e lippe. 
Pur lette fenza occhiali alquante Ottave 
In lode de'Lenticchi, e delle Fave. 

CXII. 

Jo tanto il Cantinier portò la nuova, 

Che il Vacuo, che già in damo avean cercato 

Quafi per ogni fiafeo fi ritrova, 

Eccetto fol che in quei del vino acquato. 

Quetta fu forfè la più bella prova, 

E fopra tal fenomeno impenfato 

Nuove nafeean queftion, nuovi penficrì, 

Che rutti decideanfi qro' bicchieri . 

Ed' 
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CXIII. 

Ed' ceco in quello un Campatici fohoro, 
Che (la del Refettorio appefo al tetto, 
Gli chiama a Vefpro : Allora ogn'un di loro 
Si licenzia, e fi pon tolto in affetto; 
E tutti ad'un ad' un fen vanno al Coro 
Di Carità dipinti, e di Diletto, 
Per celebrar, conforme al loro ftilc, 
Le lodi eterne del Dottor Sottile. 



F1HE DÈI POESIA. 
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